
A Bologna hanno ade-
rito al gruppo “Residenti 
in via Fondazza” anche 
il ristorante francese e 
la pizzeria che offrono 
prezzi scontati per chi 
abita nella via, mentre 
il fruttivendolo posta le 
offerte dei suoi prodotti 
su Facebook. Sono par-
tite anche tante iniziati-
ve: ad esempio, il primo 
trekking dei residenti di 
via Fondazza e un social 
contest in cui postare le 
meravigliose vedute in-
terne dei palazzi, preclu-
se all’esterno. 

A Roma? «Stiamo an-
cora partendo – dice Da-
rio –. Via Tripoli è una 
via lunghissima e sarà 
difficile coinvolgere tut-
ti. Ma credo che basterà 
una scintilla, un simbo-
lico segno di solidarietà 
per conquistare la fidu-
cia delle persone. Spero 
che nascano altre social 
street nella capitale – 
continua Dario –. Si trat-
ta di un sistema vincente 
che combatte lo spreco, 
stimola la solidarietà e 
unisce le persone. Uniti, 
per esempio, si potreb-
be migliorare più facil-
mente la propria via con 
proposte di intervento 
comunali».

E conclude: «Per fare 
questo abbiamo bisogno 
dei social network: oggi 
sono l’unico strumento 
utile  a costruire un vero 
vincolo comunitario». A 
patto che, per dirla con un 
residente di via Fondazza, 
«dal virtuale si passi al 
reale e dal reale al virtuo-
so». 

«Per stanare evasori o “falsi poveri” s’inaspriscono le misure: vedi la 
nascita del nuovo Isee».

L. C. - Benevento

Lo strumento dell’Isee, non solo ha perso di effi cacia, ma è anche stato 
foriero di una ridda di privilegi da una parte (si pensi alle decine e decine dei 
cosiddetti redditi zero) e di confusione dall’altra, per questo il Consiglio dei 
ministri ha completato e fi rmato il percorso per un nuovo Isee. Per il premier 
Enrico Letta e il ministro del Lavoro Enrico Giovannini s’interviene così in 
modo signifi cativo in favore delle famiglie e delle categorie effettivamente 
disagiate. Il nuovo indicatore, secondo il legislatore, inoltre servirà a 
restringere il campo dell’evasione ed evitare ruberie.
Ma c’è chi, nonostante non sia ancora partito, ha cominciato a formulare 
dubbi. Il Codacons, ad esempio, vuole vederci chiaro per capire se si 
tratta di lotta agli evasori, cosa ovviamente condivisibile o di un giro di 
vite mascherato. Se, infatti, è certamente doveroso incrociare i dati, cosa 
che l’associazione chiede da anni, più sospetto è il maggior peso dato 
a chi possiede una casa, considerato che, secondo l’ultimo Annuario 
statistico pubblicato dall’Istat, il 72,4 per cento delle famiglie residenti 
è proprietario dell’abitazione in cui vive, mentre a pagare un canone di 
locazione è solo il 18 per cento.
Avere una casa, insomma, specie se ereditata, non signifi ca certo stare 
bene e non avere problemi ad arrivare alla fi ne del mese. Giusto, invece, 
pesare maggiormente chi, a parità di reddito, deve pagare anche un 
affi tto. In tal senso, è bene aver aumentato l’importo dell’affi tto che si 
può portare in detrazione del reddito. Ottimo anche che sia direttamente 
l’Inps a compilare, attraverso le banche dati, alcune delle voci che oggi 
sono auto dichiarate.
Purché poi si consenta al cittadino di intervenire nel procedimento per 
integrare e contestare eventuali errori.
Si spera che sia strumento di giustizia e non di “controllo” fi ne a sé 
stesso. Chi vivrà vedrà!
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